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A L  N O B I L  U O M O

L
A presente Traduzione è stata da 

me in trapresa , ed ora si  pubblica colle 
stam p e  a vost r a  insin u az io n e . V o i, o Si­
gnore, mi avet e esaltati i m eriti d ’ un’ 
Opera tanto in teressante, e spronato a 
contribuire a propagarla per la nost r a  I ta ­
lia: io l ' ho letta  con attenzione ; ed en­
tra to  nel vost r o  sen tim en to , ho creduto 
di dover ubb id irv i, e prestare nel me­
desimo tempo un servizio ai nost r i  nazio­
nali coll’ accingermi all' im presa . N ell’ a t­
to  però di darla ai to rch j, mi credo an­
che in dovere d ’ offrirla a v o i, come un 
lavoro da me fatto a vostro riguardo .
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Se sten d essi una Dedicatoria form ale, 

non trascurerei di parlare e dei meriti 

l u m inosi della vostra Famiglia, e dei vostri 

personali, manifestati nei lunghi e gelosi 
impieghi irriprensibilmente da voi eserci­

ta t i , e ricompensati splendidamente dal 
R ea l  Sovrano  che ci governa, illumina­
tissimo ed ottimo Conoscitore, G iudice, e 

Rimuneratore delle virtù . Ma oltre al co­
noscervi nemico di tali specie di lodi, ca­
re ordinariamente o alla stolida ambizio­
ne o agli spiriti fr iv o li, io  non intendo 

se non d’ offrire un puro tributo alla co­
stante am icizia, ed alla bontà di cui, già 

da molti anni indietro, vi siete degnato, 

e tuttavia vi  degnate d’onorarmi, colla fidu­
cia che il medesimo incontri i l vostr o  gra­

dimento, e contribuisca a conservarmi quest' 

amicizia , tanto a me più preziosa quan­

to si  rende oggi difficile trovarne sin c ere.

Sono con tutto il rispetto 

Di V . S. Illustrìssima

Devotiss. Obbligatiss. Servit. , ed Amico 

Gius eppe Ramirez.



( I ) 

A V V E RT I ME NT O .

IN traprendo a trattare del più utile e del 
più interessante di tutti gli oggetti concer­
nenti l'umanità vale a dire, della Popola­
zione. E' quasi eguale il numero e di quelli 
che pres umono di conos cerne i principj mora­
li, e di quelli che ne impiegano le molle 
f i siche; pure io prevengo i Lettori, che le 
mie massime , le quali credo vere, s ono , al 
pari delle mie conseg uenze , diametralmente 
opposte a quasi  tutte le idee, a me cognite 
degli altri uo m i n i , intorno a tal materia.

Quante volte ho nelle conversazioni az­
zardati alcuni dei miei s entimenti sopra 
quest'oggetto, ho osservato,  ch'eran essi  a 
primo colpo d'occhio: riguardati come il più 
stravagante paradosso. Quando pero i miei 
Uditori,  o la mia propria vivacità mi han­
no dato luogo di stabilire i miei principj e 
di giustificare le mie cons eguenze, ho con 
una somma prontezza veduto negli Uditori 
medesim i l ' effetto della dimostrazione, Non 
è però egualmente facile s radicare le idee 
generali: lo so; ed in conseguenza,  avendo 
s empre s agrificate le ore del mio ozio all' 
utilità, mi lusingo di poter annoverare fr a
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(II )
l e  opere, che uscite dalla mia incognita pen­
na, mi hanno dato il s egreto piacere di ve­
derle talvolta ben ricevute, un Trattato, in 
cui si  trovano in qualche maniera s viluppati 
i miei pensieri sopra il presente s oggetto. Da 
questo Trattato si  potrà formare giudizio di 
m e. Chi lo avrà letto fin al fine, lo leggerà 

forse in particelle. Chi non lo leggerà affat­
to, lo porrà nel numero di tanti buoni libri; 
ed io preventivamente ne lo ringrazio .

La popolazione è , o non è utile? Da 
principio sembra che tal domanda si a  l ' equi­
valente di quest'altra: Il Sole rischiara , o 
nò? Ma si  vedrà, ch'io,  passando da indu­
zioni ad induzioni, perverrò ad una così 
austera morale, che provocherò a s degno un 
gran numero di persone. Cercherò un infinità 
d 'uomini; qual imbarazzo per governargli ! 
Gli renderò laboriosi e ricchi; quanti mi han­
n o  saviamente detto, che non conviene che 
i l  popolo conosca una specie d'a g j capace di 

farlo divenire ins olente ! Diminuirò il nume­
ro dei cavalli e delle carrozze, e porrò la 
loro moltiplicazione a livello coll’ incendio, e 
col parricidio. Proverò finalmente, s ì , dimo­
strerò, che il  lusso , s alva la debita propor­
zione, è l ’abisso piuttosto degli Stati gran­
di, che dei piccoli. Nella supposizion e adun­
que, che i miei principi sieno approvati, che 
si  trovino es attamente legati gli uni agli al­
tri, e che le cons eguenze ne derivino natu­
ralmente, quanti, nei quali la corruttela del 
cuore non ha offuscati i  lumi dello s pirito,

quan-



(III)
quanti vorranno forse riassumere i  loro argo­
menti; ed occupando il  primo posto nello sta­
to attuale, s ostenere, che l'uomo, vivendo 
alla larga come vive oggigiorno, è più felice 
di quello che lo s arebbe s e si  trovasse ristretto 
dalla mia nuova popolazione. O miei carissi ­
mi e dolcissimi Epicurei, voi siete più peri­
colosi  nella Francia che in qualunque altro 
luogo; perocché in essa l ' effemminatezza fa 
divenire gli uomini ins ens ati,  e rende f als o e 
delicato lo sp ir ito , lo che basta per non 
ismentire le mie p redizioni.

A voi adunque io parlo, e dico, ch'è be­
ne per gli uomini convivere molti insi eme , 
I . per s alvarsi  dal timore di non esser man­
giati dai lupi; 2. perche i buoni cucinieri 
fieno meno rari; 3. finalmente quante belle 
voci, quante leggiadre fanciulle nas cerebbero 
nella colonia da me annunziata! Ecco tutto 
ciò che a  voi bis ogna; ed io ve lo prometto. 

P onete adunque l'animo in calma; e lascia­
t e  a noi  la cura di specolare, a noi, che non 
vagliamo la pena d’ amare noi medesim i , ma 

c he amiamo i nost r i  fratelli, i loro nipoti, 
amiamo l 'u omo come il p iù utile, il più 
amabile ,  il  p iù  riconos cente fra gli animali, 
ìl  più a tto  a d  ogni genere di piacere, di 

'fa tica , d i cu ltu ra , e  d ’ utilità.
La voce  dell ' umanità, che vuol s osten uti 

i suoi dritt i , esig eva un organo più  degno. La
conosco io stesso: ma le mie idee s ono diver­
s e da quelle d'un altro; e la verità è infini­
ta . Non pres umo né d'avere aperta la car-
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( IV)

riera, né di chiuderla. Devo dirlo? L' inco­
gnito, che osservo,  mi dà una specie di 
libertà.  Ciò è un confessare, che la carità è 
men attiva dell'amor proprio . O miei simi­
l i , prima di condannarmi, esaminate s opra 
quest' articolo il vostro proprio cuore.

Io mi sono prescritto in tutti i tempi di 
nulla pubblicare che possa non aver relazione 
se non a me solo, vale a  dire, a quella spe­
cie di riputazione che un Autore spera na­
turalmente di ritrarre dalla sua fatica. In 
ciò ho consultato più la prudenza,  e la mia 
pigrizia che la moderazione. Avvezzo a scri­
vere molto scorrettamente, ho riguardate le 
cure necessarie per ripulire il mio sti le , tal­
volta originale ma s empre oscuro e difettoso, 
come un' applicazione troppo grave ad uno 
ch' è special nemico d'ogni tediosa fatica. 
Questo vizio dello spirito,  che si  estende a 
tutte le di lui operazioni, deve naturalmen­
te apparire, anche più svantaggiosamente che 
altrove, in un'Opera lunga, la quale si  aggira 
non men intorno a questioni di ragionamen­
to , che intorno ad articoli di  fa tto . Lo stile del 
presente Trattato abbonda di difetti di tal 
genere, che io conosco al pari dei miei Let­
tori: ma i miei affari ed i miei amici han­
no bisogno di me; ed i l  poco tempo, che mi 
riman libero,  lo impiego meglio nello scrive­
re , che nell' incaricarmi di correggere quello 
che ho scritto . Malgrado tutti i difetti del­
le mie produzioni, si  trovano in esse concetti 
e verità; e quelle che costituiscono la s ostan-

za



(  V  )

za di quest'Opera s ono d'una troppo assoluta 
importanza per l ' umanità: quindi i l  mio 
amor proprio si e creduto autorizzato a non 

s eppellirle nell'o bblio .
Ciò però non fa che io riguardi tutto il 

piano che propongo come un sistema assoluta­
mente praticabile in ogni sua parte.  Sono 
forse nel fatto i l  men immaginario di tutti 
gli uomini: pens o, che tutti i  principj stabi­
liti nella presente Opera, s ono veri, e gli 
difendo; ma non istimo d'un' urgente ed as­
s oluta necessità s e  non i  sol i  punti principali.

Non presento  una lettura di divertimen­
to; indipendentemente dalla s erietà del s og­
getto, si  osserva nella maniera, con cui esso è 
trattato, un' aria di dis ordine che non ho avuta 
la forza d'emendare. Oltre all'esser io na­
turalmente portato  a  tal genere d'imperfe­
zione, hanno anche contribuito alla medesima 
le variazioni posteriori alla tessitura del mio 
lavoro; io intrapresi  primieramente a forma­
re un libero Commentario s opra un'O pera ec­
cellente, che allora possedeva manuscritta,  e 
che voleva far imprimere.

Quest'Opera però  fu pubblicata innanzi 
che io avessi intrapresa a stendere la terza 
Parte del mio scritto , lo che mi determinò 
a cangiarne la forma, ed a riunire sotto al­
cuni titoli i  pezzi sconnessi e trascurati che 
mi erano usci t i  dalla, p e n n a . Nella prima 
Parte specialmente si  disti n g ue questo rifaci­
mento e riordinazione; onde ho ragion di te­

 mere che la confusione, la quale vi regna,
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( V I )  
non dispiaccia ai miei Lettori.  Gli prego 
però , più per loro stessi  che per me, a con­
tinuarne la lettura fin al fine; ed ad as pet­
tare almeno la terza Parte per giudicarne 
definitivamente.



L ’A M I C O

DEGLI U O M I N I
OVVERO T R A T T A T ODELLAPOPOLAZIONE

C A P I T O L O  I .

S o c i e t à ,  e  R i c c h e z z e .

Q u est a  non è se non un’in tro­
d u zione, nella qua le , p rim a 

d ' en trare  seriamente in ma­
t e r i a ,  s t a bilirò alcuni prin­

cipj fondam e n ta li , ma molto
r i s t r e t t i ,  c o m e  quelli che , quantunque re­

plicati, sono indispensabili.
S e  l ' u o m o  p otesse vo lare , direi ch’egli 

è la pienezza del  regno anim al e , il più 
v i vace fra tu tti  gl i  an im ali. E ’ in o ltre , 
i l  p i ù  coraggioso ,  il più fo rte ; il più de-
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str o , il più sobrio, e quello, fra tutti gli 
altri, che ritrae il più facilmente il suo 
nutrimento da tu tto .

Secondo il linguaggio dei Fisic i,  i l  re­
gno animale si  d ivide comunemente in due 
generi principali, cioè, in animali selva­
tic i, e d in animali domestici; d iv isione di­
fettosa, p er la ragione, che sono pochi gli 
animali domest ic i  i quali non possano di­
venire selvatici. Riguardati però tutti sot­
to un altro aspetto, si  può dividergli in 
due classi, vale a dire, in animali s olitarj, 
ed in ammali s ociabili; e l’ uomo entra 
certamente in quest ’ultima classe . Non si  
dà verità meglio contesta ta  di quella che 
lo è per mezzo dei fatti;  dovunque sono 
stati scoperti soli uomini, sono i medesimi 
indubitatamente stati veduti insi e me nello 
ste sso albergo, o ricovero .

L ' istin to  dell’animale so lita rio  gli mo­
stra il vantaggio,  ch ' egli ha, nell’esser 
solo; e quello dell’ animale sociabile lo spin­
ge a far numero coi proprj sim ili . Fin qui 
l ' uomo altro non è che animale: ma  ogni 
animale è avido; ed in ciò l ' istinto dell’ 
uomo incomincia a dist inguersi, ed ad este n ­
dersi  fin all’ intelletto. L ’ animale è avido 
del presente, e del presente momentaneo. 
L ’ uomo è avido del presente, ma illimitata­
mente: lo è del passato , in cui cerca i ti­
toli di possesso , gli a v i, e gli annali;  lo è 
finalmente del futuro, a cui ambisce anche 
dopo la sua m orte. E’ in som ma , avido di

tutt o ;
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tutto; e ment r e  la natura lo sforza, dall’ 
una p arte, a riunirsi col proprio sim ile ,  
l ' intelletto, dall’altra, gli fa conoscere, ch’ 
e i  sj appoggia a l  suo  riva le , ed al natural 
nemico d e lle  su e  pre tensio n i .

Non è qui il  l uog o  d i  riguardare l ' in­
telletto umano come u n  d o n o  della D ivi­

n ità , d estin ato  p rim itivam en te a  funzioni 
del tutto nobili, e degne della sua origi­
ne. L a traccia di quella prim itiva istitu­
zione si manifest a  alla riflessione anche 
p i ù  c h e  alla Fede: l ’ uomo i l  più bar­

b a r o , esaminat o  con occhj  penetranti, 
lascia  vedere allo  spettatore il germe di 
certe v irtù  che nulla hanno che fare col­la 

natura animale; la generosità, la costa n ­
z a , il rispetto per i vecch j, l ’ amor filia­
le , e  tante altre virtù  cons imili sono pian­
te stran iere  i n  un suolo passeggiero, che 

bisognoso d 'u n giornaliero mantenimento, 
te nde in  ogni istan te  alla sua distru zio­

n e. N o i co n sid eriam o  p er ora unicam e nte l'uomo bruto.

Non dee quindi arrecar m araviglia, se 
fra  i due primi uom in i, eguali in età ed 
in dignità, fu commesso il primo omici­
d io; om icidio dai p iù antichi Annali dell’ U

manità  annunz iato  c o me il primo delit­to contro la Società.

D a q u esti d u e  p rin cip j contrari,  s ebbe­
ne  tu tt i d u e  n e lla  natura, l ’ uno  dei  qua­
l i  avvicina l ' uom o al  s u o  s imile, l ' altr o 
g lie  lo  fa  r ig u a rd a re  co m e  n e m ico , risul­      ta,
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t a , che le leggi concernenti la d iv isione 
dei beni dovettero essere le prim e, e le 
più indispensabili di tutte le a ltre .

In fa tti, se ne trova la traccia in tutte, 
e  fin nelle più informi società presenti e 
passa te . Nell’ erranti, come sono le trup­
pe dei Tartari, i campi deg l 'Indiani e c ., 
che trasmigrano colle loro famiglie e coi 
loro arme n t i ,  il Capo, che le conduce, re­
gola i confini del circuito di ciascun cam­
po:  i conquistatori dividono il territorio 
d elle  loro conquist e ; i fondatori, quel­
lo d e lle  loro città ;  in una parola, la di­
v isio n e  d ei beni è la primitiva legge del­
la società ;  ed il tronco, per così d ire, da 
c ui partono tutte le  altre.  Non m i si  op­
ponga l ' esempio dei Selvaggj che vivono 
in comune di caccia e di pesc a . Questi po­
poli devono e ssere riguardati come una sola 
e d una stessa fam igl ia, che gode d'un immen­
so territorio, e  ch e, per me zzo di guerre cru­
deli, ne disputa le frontiere alle famiglie 
vicine. Si potrebbe anche dare per cosa 
sicur a  ch e  i  Selvaggj i  p iù  brutali han­
no alcune  proprietà r i conosciute fra loro, 
c ioè,  g li arch i, i d ard i, le capanne ec.; 
ma tali specie d’oggetti ,  piccoli in se st e ssi 
m a proporzionati; ai pochi bisogni di q uei 
popoli, non sono state osservate d a  coloro 
che ne hanno parlato  d iversamente.

L a proprietà, una volta stabilita,  ha  
i  suoi abusi, come gli ha qualunque altr a  
c osa in q u est o  M o n d o , e  l ’i neguaglianza

dei
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dei beni n’è una inevitabil conseguenza. 
La forza, l' industria , la fortuna, l’econo­
mia aumentano alcuni patrimonj, ed i di­
fetti contrarj  ne diminuiscono altri . Quin­
di il  territorio intero della società passa 
nelle mani d ’un piccol n u mero, e tutt o  i l  
rimanente d ’essa vive  i n  certa maniera 
sotto la di  lu i dipendenza, o al di lui sti­
pendio, o in qualità d appaltatore dei di 
l ui capitali, e del loro prodotto.

T al' è la società nascente e cre scente; 
v e diamo ora come la medesim a si esten­
d e , e prende forma di Stato . G l' Incas, i 
soli Sovrani che si formarono un grand i m­
pero co n  profitto incontrastabile dell'uma­
nità, radunarono molte delle famiglie er­
ranti e selvagge delle quali qui si parla: 
diedero loro in ciascun cantone leggi uti­
l i ;  l e  istruirono nell'agricoltura; in una pa­
rola, le riunirono, e  n e  f ormarono un corpo 
i mmenso.  I n v a n o però si vorrebbe mante­nere un corpo senz'alimenti. Il 

nost r o  nu­
trimento non si  può ritrarre se non dalla 
terra,  e la terra produce poco o nulla a tal 
riguardo senza il concorso della nostra  fati­
ca.  La Popolazione e l ' Agricoltura sono 
a dunque i n t imamente e nece ssariamente le­
g a te ;  e  c o s tituiscon0 insieme l'oggetto prin­
cipale d'utilità primitiva da cui nascono t utti 

gli  altri. Incominciamo dall’e saminare la Po­
polazione sotto il di lei prim o punto  di v ist a .

I . casa l i ,  ed  i  v i llaggj , sono  l ' abitazione 
dei coltivatori dei camp i , e di quelli,  f r a

i  pro-
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i proprietarj, che si trovano obbligati a 
fargli fruttare mercè la fatica delle loro 
proprie braccia. I borghi sono, dall’ una 
parte, villaggj d’un territorio più consi ­
derabile, dall’altra, il soggiorno dei pic­
coli proprietarj, che possono allontanarsi dai 
loro fondi, e che ritraggono dal loro ap­
paltatore, o fittajuolo, una rendita suff icien­
te per mantenersi  in quelle vicinanze; e 
sono altresì l ' emporio delle permute in­
terne dei cantone, e dei ricambj dei ge­
neri superflui coi necessa r j, che formano 
l ' anima della società. Le città sono grossi ,  
borghi, domicilio di quella specie di pos­
sid en ti, i quali vivono anche più indipen­
dentemente dei p r im i,  e v i  si radunano 
o per piacere o per i proprj affari; sono 
e sse egualmente la residenza dei Tribuna­
l i  di Giust izia e di tutti gli Appaltatori 
di dettaglio in c a r ic a ti d i p ro v v e d e r e  dei 
generi di necessità e di comodo così gli 
abitanti, come gli est e r i, guidati da mo­
tiv i consim ili, sebbene. più passeg gieri, a 
tale s p e c ie  d 'a dunan z e .  L e  capitali sono 
finalmente i l  soggiorno del Principe, dei 
grandi p roprietarj q ui vi chiamati o dal 
favore o dagl’ impieghi, dei primarj T ri­
b u n a l i , delle arti, della magnificenza, e 
del superfluo .  .
 T a l 'è il quadro  e stern o della popolazio­
ne; quindi tutti gli u o m in i in questo Mon­
do sono divisi  in gerarchie, ed in classi , 
come appunto un a  scala  lo è  in g rad in i.                                                                             Que-
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Q uest i  si  rendono tutti egualm ente neces­
sarj alla perfezione d’ e ssa : ma i più bassi , 
f ra i  medesi m i, oltre all’ utilità che arre­

cano i n comune cogli altri, sono dest ina­
t i a  sost e n erne tutto il p e s o , e la macchi­

na; in conseguenza meritano più atten­
z ione  i n  proporzione della loro maggior vicinanza alla base.

 D opo aver considerata la società nel 
f i s i c o , e saminia mola nel morale.

L a r iun ione forzata dei due st e ssi  principj 
a ntipatici già di sopra accennati, vale a di­

r e ,  della sociabilità dall’u na parte, e della 
cupidigia dall'altra,  cagiona nel Mondo le 

s t esse  con t raddizioni ; sono e ssi  due tron­
ch i, ch’estendono  i  lor o  rami in infinito, 

e producono l'uno le  virtù , l ’altro i v i z j .
L a  sociab ilità  h a  in ven tata , e  d ispost a  

p e r  ordine l 'a f fe z ione ai  congiunti, agli 
a m ic i ,  a l  p u b blico,  alla p atria , al gover­
n o ,  e d  a  t u tte l e  v irtù  di d ettaglio , che 

illustran o la vita privata e re ndono ama­
b i l e l'eroism o .
 L a  cupidigia vom ita, per lo contrario, 
l ' invjdia , l’orgog lio , la v iolenza, la frode, la 

crude ltà , e  tutt i i v i zj , che disonorano l’uma­
n i t à ,  e  che  la r endono incomprensibile an­
c he  p iù profondamente nel male che nel 
b en e .  S i v e d à  in seguito, che in vece di 
p r o s crivere interamente l a  cupidigia (pro­

getto certamente ideale, giacché nulla può 
esser distrutto d i ciò ch’ esi ste nella natu­
ra ) , io t rovo in  essa una direzione utile

alla
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alla società: in fa tti, l’Ente Supremo nul­
la ha post o  in noi che sia interamente mal­
vagio; ma nella presente specolazione non 
consid e ro la cupidigia se non tale qual’ es­
sa si  dimostra per mezzo dei suoi più or­
dinarj effetti.

Quest o  punto di v ista ci condurrebbe all' 
idea dei due principj , l’uno buono, l’altro 
malvagio; errore condonabile all’antica 
filosofia, la quale non a v e v a , come abbiam 
noi, il vantaggio d’esser guidata nelle sue ri­
cerche, in mezzo al caos dell’umana natura, 
da un raggio penetrante di lume rivelato. 
Sappiamo oggi, che quest i  due principj del 
bene e del male, così distan ti in apparenza, 
sono rami nondimeno del medesim o tronco, 
vale a dire, d ’una sentenza di degradazione 
forzata, la quale, lasciandoci, dall’una par­
t e , tutta l'estensione e tutta la forza d’ un’ 
anima preparata a d  una dest inazione per 
ogn’ altro riguardo nobile e pur a , ed ag­
giungendovi anche l ’inquietudine propor­
zionata alla rimozione attuale , ci ha, dall' 
altra parte, abbandonati alle tenebre ,  ai 
b isogni, ed a g li errori d ella materia; tal­
ché i nost r i  desid erj incontrano sempre l ' il­
lusione accanto  alla verità. Or di quest i  
due oggetti il secondo conduce al bene, il 
primo al m ale; quindi il nostro  ardore di 
correre in due così diverse strade parte 
dal medesimo principio, o guidato dalla v e ­
rità . o fatto deviare dall' illusione, vale a 
dire, dall’ immensità dell’ anima .

Ciò
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Ciò ha fatto pensare con qualche ragio­
n e , che lo scellerato, e l’ eroe erano in  
qualche maniera dello stesso legname; e 
che l’ eccesso in ciascuno di quest i  gene­
ri tanto oppost i  supponeva un’ egual for­
za di molle, della direzione delle quali so­
vente ha deciso un nulla.

Una tal verità di specolazione è nella pra­
tica la più utile di tutte le cognizioni. 
Dall’una parte, ci rende nella società com­
passionevoli per i viziosi ,  men aust e r i , me­
no duri, più umani,  men presuntuosi ,  
meno suscettibili d ’ orgoglio; e dall’ a ltra, 
ci fa sentire, negl’ i mpieghi ch ’ e sercitia­
m o, che le attenzioni e  le fatiche attuali 
non sono se non un v i l dettaglio, post e  in 
paragone colla prima di tutte le cu re , ch’ 
è il mantenimento dei cost umi.

 In fa tt i, da che il Sovrano ( io  lo ci­
to qui come la pienezza della potenza, 
comprendendo sotto tal nome tutti quelli 
che hanno autorità sopra gli uomini) ,  da 
che il Sovrano, ripeto, sarà persuaso , che 
la sociabilità e la cupidigia, sussisto n o , e 
combattono, come due elementi contrarj, 
in tutti gli uomini: da che avrà egual­
mente compreso , che i cost u m i , gli usi ,  
le opinioni determinano in generale l ' in­
quietudine umana a quella delle due af­
fezioni rivali la qual’  è in voga, nella so­
cietà; da ch e, camminando gradatamen­
te , avrà compreso che p u ò  incatenare qual 
più gli piace dei due elementi accennati,

e dar
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e dar cors o all’a ltro , certamente il resul­
tato di questa , non meno semplice che se­
ria, specolazione non gli farà conoscere 
se  non un solo dovere, cioè, quello di di­
riggere i suoi passi in tutto e per tutto, fin 
nelle minime sue azioni, verso la lodabi­
lità , e d ’ allontanarsi colla m aggior' accu­
ratezza possibile dalla cupidigia. Quest a  
non è mai ricca di ciò che possede, ma 
è sempre povera di ciò che desidera. Per 
lo contrario, nelle mire della sociabilità, 
siccom e non si  tratta se non di riunirsi , 
così ciascuno porta tranquillamente il suo 
contingente alla massa comune. Ricco quin­
di di ciò che vi somministr a , non è po­
vero se non di c iò  che manca al suo con­
fratello; e siccom e,  malgrado qualunque 
abitudine di confraternità, i nost r i bisogni 
nella persona degli altri sono sempre limi­
t a t i , così c i  basta,  p e r  soddisfarci riguar­
do a tal  artico lo, il c ib o , ed il vestito . 
Non si  dà se non un solo mezzo d’arricchi­
re i popoli, cioè, quello di volgergli verso 
la sociabilità.  Si aprano g li Annali dell' 
um anità, e si  vedrà che fra tutti i popoli, 
ed in tutti i tem pi, alcuni, sebbene non 
sieno v issuti più duramente, non sono stati 
contuttociò più attaccati degli altri alla loro 
maniera di vivere; e che non sono in con­

seguenza riguardati come più ricchi se non 
quelli i quali sono v issuti più in comune. 

Non basta certamente supporre alcuni 
principi, bisogna soprattutto dimostrargl i .

Chi
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Chi attribuisce alla cupidigia tutti i mali 
che desolano la società , ne trova costante­
mente la prova nei fatti. Per verità, se 
si  eccettuano alcune passion i brutali (ed 
anche in queste ce rti momenti d’ insensa­
te z za ) , convien confessa r e , che tutte le 
altre derivano dalla cupidigia e dal desi ­
derio d ’ appropriarsi i beni di gust o , o 
d’ opinione.

Nella continuazione della presente Ope­
ra , che non ha per oggetto un completo 
Trattato di Morale, avrò occasione di 
provare una tal verità in tutti i rami. 
Ma attaccando per ora il forte della cu­
pidigia, dimost r e r ò , ch' essa ci fa deviare 
anche nella ricerca di quei vantaggi fisici 
che apprezza maggiormente, voglio dire, 
della ricchezza. Da tal e same risulterà una 
definizione precisa di ciò ch’è la ricchez­
za per gli Stati, lo che supplirà intera­
mente all'oggetto di quello Capitolo.

Ch’è mai la  ricchezza? D e v ’e ssere il 
possesso dei beni di quest o  M ondo. Posto 
ciò , la sociabilità è sempre ricca ; e la 
cupidigia non lo è giammai.

Il nece ssario , l ’ abbondanza, ed il su­
perflu o  sono, in materia di beni, ciò ch e, 
in ist i le di gram atica, sono il positiv o , il 
comparativo, ed il superlativo; il primo 
se rv e  di base agli altri d u e , i q u ali, sen­
za d 'esso, mancano d’ogni appoggio. Si e sa­
minino i calcoli della cupidigia:  e si ve­
drà ch’essi prendono la scala a rovesc io .

Que-
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Questi tre ordini di beni sono di tal na­
tura, che non si  guardano se non dal bas­
so all’ alto. Nelle angustie del bisogno il 
necessario è un oggetto d’ ambizione, il 
necessario desid era l ’ abbondanza, e l ’ ab­
bondanza il superfluo; ma quest’ ultim o, 
tanto meno soddisfatto quanto maggior­
mente dovrebb’ esserlo , ved e, e desidera 
al di là di ciò che possede, senz’ aver mai 
conosciuta nè l ' abbondanza, nè il necessa­
r io . Qual ricco, interrogato sopra ciò che 
gli bisogna, risponderà, i l pane, il vino 
a sufficienza, un abito di lana per l ’ in­
verno, ed uno di tela per la state? T ro ­
vandosene uno che parli così, se n’e sa­
minino le azioni; e non si  creda alla di 
lui parola se non quando si  avrà la si c u ­
rezza , che quanto ei possede di superfluo 
lo dà ai su o i, agli am ici, alla società piut­
tosto che a se st e sso ,  e che i n vece di 
pensare ad accrescere i suoi ben i, è pron­
to a sagrificargli al bisogno degli a ltri. Or 
questo ricco, se si  dà, conoscendo il ne­
cessario, l’abbondanza, ed il superfluo, 
gode veramente di ciò che possede; ma 
l ’ esempio è troppo raro per far regola. 

U sciamo dalla tesi  particolare, e volgia­
mo le nostre specolazioni v e rso il corpo 
intero della società, verso q uello che si  
chiama Stato. I tre ordini di beni già st a ­
biliti sono, e saranno, per consenso d’ogn’ 
uomo sensato, l ’Agricoltura, il Commer­
c io , i T e sori; e si  trovano in essi le me­

desi-
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desim e qualità di proporzione, e di pro­
gressione che ho notate nel loro emblema, 
cioè, il necessario, l’abbondanza, ed il su­
perfluo.

Fissata una volta tal verità , udiamo le 
lezioni di tu tti i panegirist i  dell’interesse; 
ed e saminiamo il dettaglio delle cure, dei 
differenti G overn i. V i vedremo precisa­
mente c iò  ch’ io or ora d iceva , la scala 
presa a rovescio. Denaro, denaro (essi  di­
ranno); il commercio utile è quello che 
arreca denaro; il commercio rovinoso è 
quello che costa denaro. Or dandosi lor 
orecchio, lo Stato il più ricco sarebbe 
quello che avesse trovata una miniera ine­
sauribile d 'oro; ed i  medesi m i , se potes­
sero comandare a loro grado agli elemen­
t i ,  per risparmiarsi la fatica di scavarne 
il m inerale, obbligherebbero l’aria ed il 
fuoco a fonderlo, ed a vomitarlo (come 
appunto il V e suvio spinge le materie in­
fiammate) , finattanto che la lava avesse 
ricoperta ed indurita tutta la superficie 
del territorio del loro paese , ed e ssi fos­
sero pervenuti alla sorte del Re M id a .

M a il vostr o  paragone (mi si risponde­
rà ) pecca precisam ente nell’articolo il più 
e ssenziale. A v ete  detto pur o ra , che il 
possessore del superfluo non guarda mai all’ 
indietro, e non conosce nè l’ abbondanza, 
nè il necessario; e bisogna confessare, che 
questa imputazione è in qualche maniera 
veridica. Se la vostra figura foss'e sa tta ,

con-
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converrebbe, che coloro, i quali, in ma­
teria d ’ interesse di Stato, ne calcolano la 
potenza secondo la somma del denaro 
d ’ e sso, non avessero alcuna mira relativa 
al Com m ercio, ed all'A gricoltura. Or nel 
ca so nostro accade prec isamente il contra­
rio : noi non vogliamo il denaro se non 
perchè il medesimo è il sugo nutritivo del 
Commercio; ed il rappresentativo della fa­
cilitazione delle perm ute. Il Commercio 
vivifica l’Agricoltura, dando il p rezzo, e lo 
sme rcio alle produzioni d'e ssa : quindi il pa­
ragone della vostra  scala inversa zoppica 
per tutti i riguardi; il denaro, in vece di 
esserne il superfluo, è il sugo dell'industria  
e dell’ Agricoltura.

Signori, avete detto tutto? E’ questo  
veramente il vostro  sistema? F issiam olo, a 
fine di non variare. Ecco ora il mio . II 
denaro, nulla affatto in se ste sso, è dive­
nuto solamente il segno di convenzione 
rappresentativo i beni della vita. Or la 
moltiplicazione del segno, in vece di fa­
cilitare le permute e la produzione della 
cosa significata, non serve se non d ’im­
barazzo alle une ed all'altra; un più gros­
so volume del segno ne rappresenta uno 
minore della cosa significata, lo che subi­
to è un impaccio. L' inconveniente fin qui 
sarebbe poco considerabile; ma ecco alcu­
ni mali effe t t iv i .

Il comodo del segn o, stabilito una vol­
ta come natura dei beni nello Stato, ne
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fa decadere tutti gli a ltr i . I beni natu­
rali dell’A gricoltura c del Commercio, va­
le a d ire, le derrate e le mercanzie si 
acquistan o con sudori, fono soggette a de­
teriorare, si  custo d iscono con difficoltà e 
con incomodo, e non hanno prezzo se non 
per quelli che ne hanno bisogno. Il vostro  
segno, per lo contrario, si  trova nelle mi­
niere: si  acquista  col rubare, e collo stende­
re la mano, arte di facil esercizio: non 
peggiora giammai: un forziere può riunire 
la più grande ricchezza: lo smercio n’è 
sicuro in ogni momento; ed il posse sso­
re gli dà a suo grado qualunque forma ad 
esso piace. E’  adunque molto ragionevole, 
che il medesim o sia  sempre stimato dagli 
uomini in preferenza della cosa significa­
ta ; e che la Banca faccia trascurare il Com­
mercio e l'Agricoltura.

Non è que st o  il luogo di dimostrare t ut­
ti gl’ inconvenienti, tanto morali quanto 
fisi c i , che produce tale s pecie di beni: 
com’essa si  sottrae al regolamento del Gover­
no: a qual’  impossibilità riduce il Principe, 
le  l eggi, la polizia, in una parola, tutti i 
mezzi umani d’impedire il monopolio e  la 
venalità della st e ssa legge della coscien­
za: quali scosse può dare allo Stato, o 
col sottrarre al supplizio i più grandi de­
linquenti, o col presta r  loro almeno la ma­
niera di combinare la proscrizione coll’ 
opulenza: quanto è poco capace di far le 
veci degli altri beni dei quali u surpa il

Tom. I. B luo-
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luogo: come distrugge la dipendenza, in 
cui si trova il ricco dalla fatica del pove­
ro, vale a d ire, il solo palliativo del v e ­
ro male dell’ ineguaglianza delle ricchezze: 
quanto rende erronea e rovinosa la tariffa 
della sov v enzione reciproca fra il Gover­
no ed i sudditi, tariffa, che cost it u isce la 
principal’  arteria della circolazione negli 
S tati; come finalmente rompe tutti i le­  
gami della sociabilità fra i cittadini, e st a ­
bilisce la d urezza, l ' interesse, e la viltà. 
T utte  quest e  cose si  presenteranno natural­
mente e da se stesse nel proseguimento 
della mia Opera.

Mi basta ora d’ a ver fatto dubitare per 
un momento del principio dei miei Anta­
gonist i . Darò al medesim o un’ altro attac­
c o , col solo sta b ilir e , per mezzo alcune 
nozioni anche triv ia li, ciò ch' è la vera 
ricch ezza.

Il nutrimento, i comodi, e le dolcezze 
della vita sono la ricchezza: la terra la 
produce; e  la fatica dell’uomo le dà la for­  
ma. La materia e la forma sono adunque la 
terra e l’ uomo; or che se ne deduce? Per 
tutto la forma è necessaria alla materia; ma 
qui più che in ogn’ altra cosa : Tanto vale 
l 'uomo, tanto vale la terra, dice un molto sen­
sato proverbio. Se l’uomo è nullo, la ter ra 
lo è altresì. Cogli uomini si  raddoppia la ter­
ra che si  possede, se ne dissoda , se ne 
acquist a .  Dio solo ha saputo trarre un uo­
mo dalla terra; in ogni tempo ed in ogni

luogo
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luogo si  è saputo per mezzo degli uomini 
aver terra, o almeno il prodotto della ter­
ra, che vuol dire lo st e sso . Quindi risul­
t a ,  che il primo fra i beni è quello d ’aver 
uomini ,  il  secondo quello d’ aver terra.

La moltiplicazione degli uomini si chia­
ma Popolazione; l’ aumento del prodotto 
della terra si  chiama Agricoltura. Quest i  
due principj di ricchezza sono intimamen­
te legati l'uno all' altro; l’ ho detto, e lo 
proverò nel seguente C apitolo .

Dal presente si  può dedurre, che la ba­
se delle le g g i positive è la d iv is ione dei 
beni e dei vantaggi della società , ed il 
mantenimento dei dritti di ciascun indi­
viduo a tal riguardo; e che la base del­
le leggi specolative è la direzione dell’in­
quietudine e dell’ avidità umana verso la 
sociabilità e la verità, e la cura con­
tinua d’allontanarle dalla cupidigia e dall’ 
illusio n e .
P rincip i,  alcuni fra voi si  sono compiac­

ciuti d’ udirsi  dire, ch’ erano i padroni 
assoluti dei beni dei loro sudditi; se mai 
qualcuno, che non sia  un Ciarlatano, scuo­
pre realmente tal segreto, fatelo impic­
ca re , come si  fece altre volte a quello 
che aveva reso  il cristallo malleabile.

 Si dà nondimeno un’ altra specie di be­
ni: che vi appartiene, e che vi assicura tutti 
g l i  a ltri, vale a dire, gli uomini; e se sa­
pete profittare di quella specie di beni; 
avrete tutto. L ’ arte di governare, estesa

B 2 nel
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nel dettaglio, è molto limitata nel suo 
principio. Animate la sociabilità, oppri­
mete la cupidigia: quella è il corno dell' 
abbondanza; quella, la scatola di Pandora. 
Tocca a voi a versare , o ad aprire .

C A P I T O L O  II.
La Mis ura della Sussistenza è quella 

della Popolazione.

RIconosciuta una volta la Popolazione 
per il primo dei beni della società, 

si  tratta di sapere d' onde si  trae tale 
specie di ricchezza, e quali fono i mezzi 
di procurarse la .

Dio creò nello st e sso tempo tutti i ger­
m i, e diede ai medesim i la facoltà di ri­
prodursi  e di moltiplicarsi ;  ma gli rese 
tutti dipendenti dai mezzi di sussi st e n z a . 
Questa è una verità fisi c a ; e la dimostra­
z ione n’è sparsa sopra tutta la superficie 
dell’ Universo . Ogni germe si  dissecca e 
muore, qualora i succhi alimentarj ad esso 
proprj non ne cingano, e ne riscaldino g li 
organi dell’incremento, e non contribuisca­
no conseguentemente alla sussistenza d ’e sso.

Or da questo principio semplice e vero 
convien partirsi  per calcolare e sattamente 
sopra la popolazione, sopra i mezzi d’esten-

der-



M isura d e l l a Popolazione. 19 
derla , e  sop ra  i vizj che la ristringono ,  e 
la fanno languire.

A rreca  m araviglia, che in ogni tempo 
si sia ragionato poco conseguentem ente so- 
pra tal a rtico lo . Qualunque volta un gran- 
de  Stato è caduto nella corrutte la  dei co­
stumi, si  è sempre udito  far lam enti del­
la spopolazione.  Gli Specolatori ne hanno 
cercato il riparo; ed i Legislatori lo hanno 
o rd in a to , ma sempre inutilm ente. Per­
chè? Perchè si voleva curare il male sen­
za conoscersene il principio. S’ incoraggiva­
n0 i matrimonj, si  ricompensava la pa­
tern ità ,  si um iliava il celibato; ma quest o  
e ra  u n  concim are, un irrigare il campo 
senza sem inarlo, ed un a spettarne la rac­
colta.
 Si domandi anche oggigiorno ai nost r i  
Specolatori  perché  l a  m aggior parte  degli 
St a ti  de ll'E uropa si  spopola v isibilm ente? 
Gl i  uni negheranno il f a t to , ch ’ è il me­

t o d o  i l  p i ù  s i curo  in ogni genere di d ispu­
ta, ed  il m eno  degno di replica; ed il mag­
gior num ero, convenendo del fatto trop­
po v isib ile  per non e sser contrastato d i 
buona-fede, ne incolperà il celibato dei 
Religiosi  dell’uno e dell’altro  sesso, la guer­
r a ,  l a  moltitudine delle truppe regola­

r i ,  l a  n a v igazio n e , le tra smigrazioni nel 
N uovo Mondo ,  ed a ltri p re tesi  vizj di co­
stituzione, i  qua li, per la più gran p a rte , 
come spero  d i dimost r a r e , so n o , all’oppo­
s t o ,  nuove radici di popolazione.

B 3 Qual’


